
to «delitto di immigrazione».
Con ciò siamo davanti ad una

svolta. Per comprenderne la natura,
è indispensabile ricordare breve-
mente la crisi della cosiddetta prima
repubblica, a partire dal 1992. Do-
po l’inchiesta sulla corruzione deno-
minata Tangentopoli, spariscono
due partiti storici, la Democrazia
Cristiana e il Partito Socialista Italia-
no, oltre ad alcuni minori. Tra il
1989 e il 1991, il Partito Comunista
Italiano rinuncia alla sua ideologia
ufficiale e inizia un processo di tra-
sformazione che porterà gli ex co-
munisti, in poco più di 18 anni, a di-
ventare la mera componente di una
formazione politica sostanzialmen-
te moderata e centrista, l’attuale Par-
tito Democratico. Già alla fine degli
anni Ottanta si afferma la Lega, dap-
prima movimento autonomista di ti-
po vagamente catalano (ma già
espressione di sentimenti xenofobi)
e oggi, in sostanza, partito di estre-
ma destra, esplicitamente votato al-
la «cattiveria» nei confronti dei clan-
destini e degli immigrati in genera-
le. Ma la svolta autoritaria e xenofo-
ba del paese, risultante nel dominio
pressoché incontrastato di Silvio
Berlusconi sulla politica italiana af-
fonda piuttosto le radici in una pro-
fonda trasformazione della società
italiana che, forse più di altri paesi
europei o occidentali, ha visto dif-
fondersi un sentimento diffuso e bi-
partisan di paura. Paura per il futu-
ro, per la precarizzazione dell’occu-

pazione, per la modificazione degli
stili di vita, senso di incertezza esi-
stenziale e sociale, e così via. Ali-
mentando la paura, soffiando sul
fuoco di un’insofferenza diffusa ver-
so gli stranieri, trasformando le que-
stioni migratorie nel problema os-
sessivo dei clandestini, il sistema po-
litico (non diversamente da gran
parte dei media) ha creduto di rigua-
dagnare un consenso incrinato da
decenni. Il risultato è che i migranti
(e figure analoghe come i rom, e an-
che cittadini comunitari di paesi co-
me la Romania) sono ormai indivi-
duati quali cause principali del disa-
gio diffuso. A ciò si deve aggiungere
l’oggettiva tolleranza per il discorso
xenofobo, da quando i partiti di
estrema destra sono entrati a far par-
te dello schieramento politico mode-
rato o conservatore. Il risultato di
questi processi è la presenza nel pae-
se di circa 4 milioni di persone so-
stanzialmente escluse da qualsiasi
prospettiva di cittadinanza e oggetti-

vamente tenute in una condizione
di sospetto. Un’analisi di questi feno-
meni che non si limiti a una mera
denuncia deve tener conto di un pa-
radosso evidente. Da una parte, cre-
sce apparentemente la xenofobia e
la maggioranza dell’opinione pub-
blica si dichiara ostile ai migranti.
Dall’altra, il loro numero cresce co-
stantemente. Il paradosso consiste
nel fatto che la crescita degli ultimi
anni è avvenuta in un periodo in cui
è stata al potere quasi esclusivamen-
te la destra.

APPARENTE CONTRADDIZIONE

La spiegazione di questa apparente
contraddizione non risiede solo nel-
la ben nota disorganizzazione degli
apparati di stato e nel carattere de-
magogico del controllo dell’immi-
grazione clandestina da parte della
destra, come ama ritenere la sini-
stra moderata (il cui atteggiamen-
to, in questo e in altri casi, è stato
complementare a quello della de-
stra). Risiede probabilmente nel ca-
rattere assai particolare dell’econo-
mia italiana. Un paese in cui il valo-
re aggiunto dell’economia sommer-
sa rappresenta circa il 20% del Pro-
dotto interno lordo ha incessante-
mente bisogno di forza lavoro mobi-
le, sottopagata e che non avanzi ri-
vendicazioni. Da questo punto di vi-
sta, gli stranieri non costituiscono
tanto un «esercito industriale di ri-
serva» (perché non sono in competi-
zione con i nativi, in settori «poveri»
come l’edilizia, l’agricoltura stagio-
nale ecc.), quanto un serbatoio di la-
voro a «disposizione» di un’econo-
mia anomala, rispetto agli standard
degli altri paesi sviluppati. Ed ecco,
allora, perché in Italia si muovono
centinaia di migliaia di persone con-
temporaneamente prive di diritti e
indispensabili al funzionamento del-
la macchina sociale. «Vi temiamo,
ma abbiamo bisogno di voi».

Dall’inizio degli anni Novanta in

poi, migliaia di imprenditori si sono
riversati in Albania, Romania, Tuni-
sia, Marocco e altri paesi alla ricerca
di forza lavoro a basso prezzo. Que-
sta invasione, che peraltro nessuno
ha mai contrastato, è un aspetto del-
la delocalizzazione della produzio-
ne industriale oggi generalizzata in
Europa e nel mondo occidentale.
Ovviamente, la presenza di impren-
ditori italiani in paesi poveri non po-
teva che stimolare l’emigrazione del-
la forza lavoro locale verso l’Italia,
ma ciò viene considerato come un
effetto collaterale negativo da con-
trastare. Non c’è forse un esempio
migliore, per illustrare l’atteggia-
mento xenofobo di fondo della so-
cietà italiana, di questo doppio regi-
me: alla libera circolazione delle im-
prese e dei capitali italiani nei paesi
limitrofi all’Italia corrisponde una
chiusura nei confronti dei lavorato-
ri locali. Si tratta, come si è detto, di
una chiusura a corrente alternata.
Nonostante, proclami, sbarramenti
ecc. gli stranieri giungono costante-
mente in Italia. Ma devono supera-
re ostacoli di ogni tipo, affrontare
viaggi rischiosi, con un alto tasso di
mortalità, e accettare comunque
una posizione subordinata e margi-
nale nella società di approdo. Basta
girare per le grandi città per avve-
dersi come gli stranieri siano lette-
ralmente «invisibili» alla società in
cui vivono.

Si applica perfettamente a loro
l’incipit di un noto romanzo di Ral-
ph Ellison: Io sono un uomo invisibi-
le. No, non sono uno spettro, come
quelli che ossessionavano Edgar Al-
lan Poe; e non sono neppure uno di
quegli ectoplasmi dei film di Hollywo-
od. Sono un uomo che ha consisten-
za, di carne e di ossa,fibre e umori, e
si può persin dire che possegga un cer-
vello. Sono invisibile semplicemente
perché la gente si rifiuta di vedermi:
capito? Come le teste prive di corpo

che qualche volta si vedono nei barac-
coni da fiera, io mi trovo circondato
da specchi deformanti di durissimo
vetro. Quando gli altri si avvicinano,
vedono solo quello che mi sta intorno,
o se stessi, o delle invenzioni della lo-
ro fantasia, ogni e qualsiasi cosa, in-
somma, tranne me. Che queste paro-
le possano essere tranquillamente
pronunciate da qualsiasi migrante
in Italia spiega, molto più di ogni al-
tra documentazione, in che cosa
consista il prevalente sguardo italia-
no su chi vive, o si trova a essere,
sull’«altra riva».●

A
sini e lepri: ecco due ca-
se editrici nate nell’ulti-
mo biennio, in epoca
di aggressività trion-
fante, col marchio di

animali miti. Le Edizioni dell’Asi-
no, ideate da Goffredo Fofi e Giu-
lio Marcon, «in un’epoca di corru-
zione e sbandamento sociale», cer-
cano di darci strumenti utili. Signi-
fica che dal 3 dicembre, come titoli
di Natale, offrono una rilettura del-
l’analisi gramsciana del fascismo
nascente (Gramsci serve ancora? di
Costantino Cossu), che rischia di
essere atrocemente attuale, due te-
sti per ventenni smarriti (Il volonta-
riato utile a cura di Alessandra Ber-
tinelli e Giulia Cortellesi e I libri da
leggere a vent’anni. Una bibliogra-
fia selettiva a cura di Giulio Vannuc-
ci e Nicola Villa), il sempreverde
Compendio del Capitale di Carlo Ca-
fiero e Le tecniche della nonviolenza
di Aldo Capitini. Ma anche Servire
lo stato. Il mestiere del bravo buro-
crate, dove Alessandro Messina in-
daga se crisi della politica signifi-
chi crisi finale della nostra pubbli-
ca amministrazione. La Lepre è die-
tro un piccolo caso editoriale di
queste settimane: le 3.000 copie
vendute immantinente da un libro
che ricostruisce la figura di una
scienziata del IV secolo dopo Cri-
sto (Ipazia, di Adriano Petta e Anto-
nino Colavito, prefazione di Mar-
gherita Hack), e che è andato subi-
to in ristampa. Buona pratica, origi-
nale, di questa etichetta fondata a
Roma da due fratelli, Alessandro e
Sabina Orlandi, è pubblicare in pri-
ma di copertina l’interrogativo cui
il libro vuole dare risposta. In que-
sto caso «Quanto diverso sarebbe il
nostro mondo se non fossero stati
messi a tacere tanti spiriti liberi, co-
me Ipazia?». Una domanda essen-
ziale è dietro ognuno di questi testi
di narrativa, spiritualità, umori-
smo, filosofia col marchio della le-
pre. E diteci, quanti dei libri di case
editrici maggiori che affollano i
bookshop saprebbero dimostrare
di rispondere a un perché vero?●

Con le parole di Ellison
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La paura dell’«altro»

P
Oggi alle 15, all’Università Roma Tre, si svolgerà il seminario «Corpi nella storia/Politica dei
corpi»,unariflessionesulla rappresentazionedelledonnenellapoliticaeneimedia italiani.A
seguireverràproiettato ildocdiLorellaZanardo«Ilcorpodelledonne».Conquesta iniziativa
la Società Italiana delle Storiche avvia unciclo di incontri sui nodi problematici del presente.

«Non vedono me,
ma solo delle invenzioni
della loro fantasia»

Uno studioso attento
ai «margini» della società
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Inizia negli anni 90, con
la Lega: i migranti
diventano «pericolosi»
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Alessandro Dal Lago è sociolo-
go. È stato preside della Facoltà di
Scienze della Formazione dell’Univer-
sitàdiGenovafinoal2002.Sièoccupa-
to di immigrazione, ultras, criminalità.
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